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In Irpinia l'emergenza non è finita 
Un'ombra 

cupa 
sul cratere: 

il Belice 
Nelle zone del terremoto nessun cantie
re per la ricostruzione è stato aperto 

Dal nostro inviato 
LIONI — «Sì, è finita. A fine dicembre andia
mo via anche noi. Del resto... Abbiamo qui 
ancora un po' di gente. Ma dopo 22 mesi... 
Due cuochi, un paio di netturbini, un autista, 
qualche inserviente». Giovanissimo, perito 
industriale al Comune di Roma, Rolando Va
leri è il capo-campo di questa ultima pattu
glia ancora di stanza nel cuore del «cratere», 
ma ormai in via di smobilitazione. Cento me
tri prima, lungo la strada che tagliando a 
metà l'Irpinia corre da Avellino ali epicentro 
del disastro, il campo-base delta Regione To
scana. Anche qui sono rimasti in pochi. Sullo 
spazio una volta affollato di camion, gipponi 
e volontari pronti a tutto vi sono cento rou
lotte non più utilizzate. «Tra un po' anche 
quest'area sarà vuota — dicono i romani — e 
abbiamo pensato che potremmo farci il cam
po-base per le nuove strutture della Protezio
ne Civile. Che vuoi fare, può dispiacere, però 
bisogna guardare avanti...». 

Ma il vicesindaco comunista di Lioni, Gioì-
no, scuote la testa. CertoK il campo-base per 
un nuovo terremoto. Ma intanto? 

Intanto quello vecchio, il terribile terremo
to del 23 novembre, è stato dimenticato. Due 
anni dopo, torni qui ed hai la conferma che la 
tragedia che commosse, sdegnòp mobilitò l'I
talia è diventata la tragedia di pochi. Come 
in un dramma che vede uscire di scena uno 
dietro l'altro tutti i comprimari, a soffrire su 
di un palcoscenico fatto ancoraci macerie 
non rimosse e di palazzi sventrati sono rima
sti loro, i protagonisti: il ipopolo dei terremo
tati». 

L'emergenza fu dichiarata finita un anno 
fa, ma è una bugia. Non ovunque, infatti, il 
reinsediamento delle famiglie terremotate è 
stato ultimato. Da queste parti i sindaci e gli 
amministratori denunciano situazioni gra
vissime e scandalose: a Colliano; a Balvano, 
nelle campagne, dove la costruzione dei pre
fabbricati per gli uomini e gli animali non è 
nemmeno cominciata. Due anni dopo, l'om
bra cupa del Belice sembra stagliarsi netta 

sull'orizzonte di questa «tragedia italiana». 
«Puoi cercare ancora, se vuoi — assicura 

con amara ironia Lucio Fierro, consigliere 
regionale del PCI campano —. «Puoi conti
nuare a girare. Però non troverai nulla: non 
un mattone è stato incollato ad un altro con i 
soldi della ricostruzione. Iniziative sponta
nee, quante ne vuoi. Ma per quel che riguarda 
l'intervento dello Stato... beh, è inutile cerca
re». 

Ottomila miliardi. Ottomila miliardi da 
spendere in quattro anni per ricostruire e far 
rinascere i paesi distrutti dal terremoto. 
Tanto stanziava la legge 219, quella — ap
punto — per la ricostruzione. Ma di questa 
vera e propria «montagna di soldi», quanto è 
stato già investito? 

•Non è un calcolo difficile — assicurano da 
queste parti —. Non è difficile, perché non è 
stato speso nulla». Non una lira giurano. 
Nemmeno una. Potrebbe apparire incredibi
le, ma è cost D'altra parte, per capire come 
ciò sia davvero possibile, basta tornare nel 
«cratere» e guardarsi attorno: a 22 mesi dal 
terremoto non un cantiere per la ricostruzio
ne è stato ancora aperto e non una delle arce 
destinate a «nuovi insediamenti industriali» è 
stata attrezzata. E di quegli ottomila miliar
di, così vanamente stanziati dopo durissime 
battaglie nel Paese ed in Parlamento, gli uni
ci soldi spesi sono stati quelli utilizzati dal 
ministro-commissario Zamberletti per far 
( ronte ad un'emergenza durata ben più a 

ungo di quanto U governo avesse stabilito: 
1.400 miliardi dirottati, appunto, dal fondo 
per la ricostruzione all'emergenza. Poi, più 
nulla. Come è stato possibile! 

•Nella maniera più semplice — spiega Vin
cenzo Jasilli, sindaco comunista di Muro Lu
cano —. Il ministro del Tesoro Andreatta 
quei soldi ai Comuni non li ha mai fatti nem
meno vedere». È grottesco, ma è così: per quei 
miliardi regolarmente stanziati da una legge 
dello Stato e regolarmente (supponiamo) in
seriti nel bilancio pubblico, Andreatta ha «di

monticato» di stipulare le convenzioni con le 
banche cosicché i Comuni del «cratere» non 
hanno potuto attingere una lira. C'è un cal
colo politico dietro, naturalmente, perché 
Andreatta non è certo uno «sbadato». Un cal
colo politico che tiene lucidamente conto del 
dramma dei terremotati. In un Paese meno 
avvezzo a dimenticare ce ne sarebbe a suffi
cienza per rispedire a casa un simile gover
nante. Anche se è chiaro che il problema ri
guarda tutti i ministri e addirittura la pre-, 
sunta politica della «governabilità». 

Oltre a ciò, altre questioni hanno bloccato 
la ricostruzione. Qualcuno tira in ballo la 
stessa legge: «Non va, soprattutto dopo le mo
difiche apportatevi, non va — si sostiene —. 
Prevede un sistema confuso di competenze, 
non si capisce chi comanda ed a chi bisogna 
rivolgersi. I Comuni sono stati lasciati soli. 

Suando c'era Zamberletti Non è nostalgia 
el «commissario», naturalmente; non è la ri

chiesta di un nuovo super-potere. E, però, la 
constatazione di come ad un preciso punto di 
riferimento lo Stato abbia sostituito il nulla. 
Gli «uffici speciali» che dovevano fare da sup-
porto tecnico agli Enti locali nella redazione 
dei piani di ricostruzione (un lavoro immane 
e delicato: si tratta di ridisegnare interi pae
si) esistono solo sulla carta. QueM'cunità di 
comando» composta dalla triade ministeriale 
Signorile-Scotti-Zamberletti non s'è mai vi
sta e non ha mai comandato nulla (se non 
tramando nell'ombra). Ecco, allora, perché 
tanti sindaci si voltano indietro e ripensano 
con rammarico alla struttura del «commissa
rio»; ingegneri, tecnici, ragionieri, geologi... 
Anche su questo non c'è da riflettere? 

Altri, invece, sostengono che è stata Vinap-
{ ìlicazione della legge — confusa e discutibi-

e, ma in grado di avviare il processo di rico
struzione — a determinare questa gravissi
ma situazione di stallo in cui ogni giorno che 
passa è un giorno perduto. Ed è una tesi 
ugualmente credibile. -
' Si potrebbe, essere tentati di concludere 

che la verità, come si dice, è nel mezzo. Può 
darsi... Di certo, però, nel mezzo c'è la dispe
razione di popolazioni lasciate sole e che di 
questo Stato si sentono sempre meno «figlie». 
Nella primavera scorsa, per le elezioni am
ministrative, a Calabrittovotò meno del 50% 
degli elettori. E fenomeni di pauroso scolla
mento vanno avanti rischiando di farsi irre
versibili. Le frequenti faide tra le forze del 
pentapartito, gii imbrogli, il ritorno prepo
tente dell'antico sistema ai clientele de den
tro ai Municipi seminano rabbia e sfiducia. 
La gente non crede più a nulla: provate a 
spiegare a S. Angelo dei Lombardi o a Teora, 
per esempio, che se migliaia di persone non 
possono ricostruirsi la casa la colpa è di una 
«unità di comando» o di qualche «ufficio spe
ciale». 

E le fabbriche che dovevano arrivare? E 
una nuova occupazione per tutti, persino per 
i sema-lavoro ai Napoli? «Noi quello che po
tevamo fare l'abbiamo fatto — si giustificano 
all'Agensud, l'agenzia della Confinaustria 
che ha il compito di promuovere nuovi inse
diamenti nell'area del «cratere» —. Per la 
Campania abbiamo già inviato a banche e mi
nisteri richieste di insediamento per 22 azien
de medio-piccole. No, non è colpa nostra. E 
che le aree sono ancora prive di infrastruttu
re, è che dall'Irpinia e dalla Lucania non arri
vano certo segnali confortanti per un indu
striale che abbia voglia di metter su una fab-
brichetta». 

Sarà, sarà come dicono gli industriali. Ma 
intanto si perde tempo e tutto va alla malo
ra. Un esempio. L'edilizia, era stato promes-
so{ avrebbe dato nuova occupazione a mi
gliaia e migliaia di persone. Bene: nel com
prensorio Alta Irpinia (il «cratere», in prati
ca) il numero dei lavoratori disoccupati in 
questo settore è addirittura cresciuto di 2 
mila unità. È un dato drammatico. Ed è 
chiaro che di fronte a questo tutto il resto 
sono frottole. 

_ . _ Federico Qeremicca 

Da fattorino a miliardario: arrestato all'alba a Cercola alle porte di Napoli 

Assessore de e «affiliato» alla camorra 
La grande influenza dell'esponente dello scudocrociato amico del boss Cutolo - È accusato di taglieggi e di estorsioni ai danni di 
parecchi commercianti - Altri 11 ordini di cattura - La banda operava nella zona più degradata dell'hinterland partenopeo 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Ufficialmente 
era impiegato come fattori
no alle Poste, ma intanto 
viaggiava su di una lussuo
sissima «Mercedes». Anoni
mo candidato nella lista del
la DC, era stato Invece eletto 
col maggior numero di pre
ferenze staccando, e di mol
to, persino il capolista. Da 
dove traeva tanta potenza 
questo spregiudicato espo
nente democristiano? Sem
plicemente dal fatto di essere 
un affiliato — e non di poco 
conto — alla Nuova Camor
ra Organizzata di «don» Raf
faele Cutolo. Ed è per questo 

che, all'alba di ieri, Achille 
De Simone — assessore In 
carica al Comune di Cercola 
— è stato arrestato dal cara
binieri piombati in forze a 
casa sua. 

Un arresto clamoroso che, 
mentre confermava 1 rap-

f)ortl tutt'altro che chiari che 
egano taluni amministrato

ri democristiani ad ambienti 
della malavita organizzata, 
metteva a rumore 11 popolo
so comune alle porte di Na
poli. Achille De Simone, a 
Cercola, la faceva un po' da 
padrone ed il suo arresto ha 
destato sensazione e, in non 
pochi ambienti, una giusta 
soddisfazione. 

Per arrestare l'assessore 
democristiano — ed altri sei 
complici presi in diversi co
muni dell'infuocato entro
terra napoletano — i carabi
nieri sona ricorsi ad un nuo
vo articolo del codice penale 
introdotto nell'ordinamento 
vigente appena l'agosto 
scorso. Si tratta del 416 bis 
(arrivato ad affiancarsi al 
416: associazione per delin
quere a scopo di camorra. Le 
pene previste sono, natural
mente, più pesanti. Le possi
bilità di farla franca notevol
mente minori. 

Ma di che cosa è accusato, 
concretamente, questo am

ministratore de che avrebbe 
dovuto occuparsi nienteme
no che della Sanità a Cerco-
la? Secondo l'accusa di ta
glieggi ed estorsioni, attività 
cui era dedito da tempo e nel
la quale era spalleggiato da 
un gran numero di complici. 
Sei di questi, come detto, so
no stati arrestati. Due (e tra 
questi il «capo» della banda, 
sono fuggiti mentre altri tre, 
per fortuna, erano già finiti 
in carcere appena poco tem
po la. Taglieggi ed estorsioni 
ai danni di commercianti e, 
con particolare frequenza, di 
titolari di concessionarie per 
auto. La banda, secondo 

quanto hanno accertato 1 ca
rabinieri, operava nella zona 
est di Napoli, la più povera e 
degradata. 

Delle attività dell'assesso
re democristiano a Cercola si 
vociferava da tempo. L'anno 
scorso, per esempio, il co
gnato di Achille De Simone 
rimase ucciso nel corso di 
uno scontro a fuoco tra «cu-
toliani» ed •anti-cutolianl»: 
nelle sue tasche gli agenti 
trovarono assegni per diver
se centinaia di milioni. Ma 
oltre a questo pur inquietan
te precedente era l'improvvi
so arricchimento dell'asses
sore che aveva destato non 

poche perplessità. Nel giro di 
poco tempo aveva prima ac
quistato la potente «Merce
des» e poi messo le mani su 
diversi appezzamenti di ter
ra comprati, pare, ad un 
prezzo più che «ragionevole». 
Del resto, in famiglia non è 
che entrassero molti soldi: 
lui fattorino, la moglie bldel-
la e 4 figli da mantenere. E la 
«Mercedes», allora? E la ter
ra? E la rapidissima carriera 
in politica? La Nuova ca
morra, naturalmente. Quella 
«grande famiglia» al cui fa
scino più di un democristia
no continua a non saper resi
stere. 

Sabato 
a Palermo 
giornata 
di lotta 
degli 
studenti 

ROMA — Una serie di Iniziative, nel quadro della lotta alla 
mafia, sono in programma per i prossimi giorni in Sicilia e ad 
Avellino. Organizzata dalla sezione comunista di Bagheria, si 
svolgerà domenica prossima una manifestazione di zona. Il 
dibattito che si terra al cinema Nazionale (inizio ore 10) sarà 
aperto dal segretario della sezione e sarà concluso dal compa
gno Ugo Pecchlolt. A Palermo, sabato 9, un'assemblea nazio
nale degli studenti medi. L'iniziativa è stata presa dai giovani 
del liceo scientifico Galilei, i quali hanno invitato a partecipa
re anche il presidente Perttni, l'alto commissario De France
sco (che ha già annunciato un proprio intervento), i partiti 
democratici, i sindacati, 1 familiari delle vittime della mafia. 
Domenica prossima, l consigli comunali di tutta la provincia 
di Avellino si riuniranno, nelle rispettive sedi, in seduta 
straordinaria. Ordine del giorno comune: l'escalation del fe
nomeno camorristico. È, quello di domenica, un appunta
mento deciso nelle scorse settimane, dopo l'attentato al giu
dice Gagliardi, dal comitato politico per la difesa dell'ordine 
democratico costituito in Prefettura e del quale fanno parte 
rappresentanti di tutte le forze democratiche. 

De contro 
altri de: 
governate 
il Comune 
coni 
mafiosi 

REGGIO CALABRIA — Un «quinto partito», non rappresen
tato ufficialmente in Consiglio comunale, amministra a San
t'Eufemia d'Aspromonte, comune calabrese. E questo «quinto 
partito» è la mafia. La denuncia viene da una parte della DC 
locale, ritenuta quella «ufficialo ed è rivolta verso l'ammini
strazione locale in cui una pattuglia di cinque democristiani 
(dichiaratisi indipendenti al momento della loro elezione ad 
assessori), il PSI e un socialdemocratico siedono assieme. 
All'opposizione 1 comunisti, tre consiglieri scudocrociati (e 
fra questi Bruno Occhiuto, segretario della DC a S. Eufemia, 
fedelissimo del deputato reggino Ludovico Ligato) e un altro 
socialdemocratico. Per la sezione democristiana di Sant'Eu
femia d'Aspromonte, che ha fatto affiggere un manifesto 
murale, non ci sono dubbi: l'amministrazione, diretta da un 
altro de, Diego Fedele, è prigioniera delie-cosche mafioae 
locali. E cita episodi che riguardano liquidazioni a ditte lega
te a mafiosi, parcelle di milioni e milioni per lavori mai ese
guiti, tangenti pagate dall'amministrazione ai mafiosi, vari 
episodi di malcostume e di intrallazzi. Insomma un vero e 
proprio dominio della 'ndrangheta. 

Calabria: è l'edilizia il punto-chiave 
Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Là cronaca 
più recente conferma che, in 
Calabria, l'edilizia è il settore in 
cui più stretti sono i rapporti 
delle cooche mafiose con gli in
teressi della rendita parassita
ria • con quelli della specula. 
sioae finanziaria e creditizia. È 
di ieri mattina la notizia che il 
sostituto procuratore della Re
pubblica di Catanzaro, dottor 
Domenico Preatinerai, ha in
temerato, in qualità di testimo
ne, l'assessore regionale all'ur
banistica, il socialista Antonio 
Mundo. La convocazione giudi
ziaria A da mettersi in stretta 
relazione con la denuncia, ef-

Situata pubblicamente da 
undo la scorsa settimana, di 

un «oggettivo* sostegno assicu
rato in Calabria alla speculazio
ne edilizia e agli interessi delle 
cosche mafiose dalla politica 
creditizia della Cassa di Ri
sparmio di Calabria e Lucania, 
il principale istituto bancario 
regionale. 

L'iniziativa della Procura di 
Catanzaro è suonata come una 
conferma della denuncia am
pia, dettagliata, puntuale che il 
segretario regionale del PCI, 
Fabio Mussi, e i compagni Poli-
Uno, Sonerò e Tornatora, sta
vano proprio ieri mattina pre» 
sentendo alla stampa nel cono 
di una conferenza convocata 
appunto sull'intreccio specula
zione edilizia-politica del credi* 
to-mafia. 

La gravità di questo intrec
cio richiede, secondo il PCI. in
terventi in varie direzioni: in 
primo luogo individuare le irre
golarità, i veri e propri fatti ille
citi compiuti nelle concessioni 
di prestiti e mutui bancari all' 
abusivismo edilizio: deve inter
venire la magistratura ma an
che la Banca d'Italia deve fare 
la sua parte esercitando fino in 
fondo i suoi poteri ispettivi. 

Poi ci sono le questioni, più 
specificamente politiche, che 
chiamano direttamente in cau
sa {governi regionali e naziona
li, dei controlli sulle scelte in 
materia creditizia e urbanisti. 
ca. I depositi bancari in Cala
bria sono in costante aumento 
negli ultimi anni: dal '76 all'ai 

si è passati da 1900 a 4200 mi
liardi. Anche se rimane altissi
mo il divario tra depositi e im
pieghi (viene investito in Cala
bria meno del cinquanta per 
cento del risparmio regionale, 
contro, ad esempio, l'oitre ot
tanta per cento dell'Emilia), è 
l'edilizia il settore che, per pre
cisa volontà degli istituti di cre
dito. ne assorbe la fetta mag
giore. 

Edilizia, però — sono sempre 
le cifre a panare —,non signifi
ca case per i calabresi (sono 30 
mila le famiglie costrette alla 
coabitazione), ma speculazione 
immobiliare, villaggi e residen
ce turistici (circa ii30% del pa
trimonio abitativo è costituito 
da cast vuote per la maggior 

parte dell'anno): in breve, sac
cheggio delle coste e abusivi
smo sfrenato. 

Chi specula, chi costruisce a-
busivamente in Calabria gode 
di trattamenti di favore da par
te degli istituti bancari: si co
struisce con ì crediti, con i mu
tui, e si vende poi «sulla carta», 
in pratica non esiste più alcun 
rischio di impresa. I vincoli de-

Ifli strumenti urbanistici e delle 
eggi in materia sono disattesi 

grazie alla inesistenza di ogni 
controllo. I piani predisposti 
dai Comuni e giacenti alla Re
gione per l'approvazione defi
nitiva erano 154 alla fine 
dell'80, 170 nel mano scorso: 
quando la Regione interviene, è 
stato il caso di Bomfati e Villa 

San Giovanni (entrambi comu
ni costierì)Jo fa addirittura in 
senso peggiorativo. E poi lo 
scandalo dei subappalti, il con
trollo mafioso sui lavori pubbli
ci e altro ancora. 

Su tutto questo il PCI cala
brese non si limita alla denun
cia, ma ha presentato ieri un 
•pacchetto» di proposte opera
tive. Alla Regione il gruppo co
munista, che sta lavorando alla 
proposta di legge sull'abusivi
smo edilizio, ha già ottenuto 
per intanto la convocazione di 
una apposita seduta del Consi
glio sul contenuto della denun
cia dcH'aesessore regionale all' 
urbanistica. 

Gianfranco Manfredi 

Dal PCI 
dodici 

pressanti 
richieste 

al governo 
ROMA — Il terremoto, due 
anni dopo. Due dati sono al* 
meno allarmanti: l'attività di 
ricostruzione è sostanzialmen
te bloccata, nonostante la leg
ge affidi al governo poteri 
straordinari; In molte delle a* 
ree della Campania e della Ba
silicata colpite dal slama del 
23 novembre del 1980 persiste 
ancora una vera e propria si
tuazione di emergenza. E sulla 
base di questi preoccupanti e-
lementi che il gruppo comuni
sta del Senato (primo firmata
rio Gerardo Chlaromontc) ha 
Presentato una mozione. Ecco 

punti principali: 

O erogare immediatamen
te agli enti locali, alle Re-

oni, alle amministrazioni 
elio Stato i fondi per la rico

struzione — pari a 2.100 mi
liardi di lire in termini di cas
sa per il 1982 — già ripartiti 
dal CIPE ma non erogati dal 
Tesoro; versare alla Basilicata 
le quote relative al 1981, anco
ra non erogate; 

© in particolare, restituire 
agli enti locali le somme 

da questi anticipate per inter
venti di emergenza e per l'ap
prontamento di strumenti e di 
piani per la riattazione e per la 
ricostruzione; 

© stipulare immediata
mente la convenzione con 

Sii Istituti di credito; adottare 
:mpestivamente altre proce

dure (anche tramite le Tesore
rie provinciali) che consenta* 
no il rapido e concreto equili
brio dei fondi da parte degli 
enti locali; 

© effettuare — ai fini della 
ripresa dell'attività pro

duttiva — le erogazioni agli 
imprenditori; 

© completare entro l'anno 
le opere di infrastruttura* 

zìone delle nuove aree indu
striali (rivedendo anche la di
stribuzione delle concessioni 
per le infrastrutture, qualora, 
per la eccessiva polverizzazio
ne, si dimostrasse causa di ri
tardi) e tener conto dei pareri 
delle Regioni per una equili
brata localizzazione degli inse
diamenti industriali; 

© coprire i maggiori oneri 
derivanti dagli adegua* 

menti antisismici richiesti per 
le opere pubbliche appaltate o 
iniziate e non completate pri
ma del 23 novembre 1980; 
O operare tempestivi, ade

guati interventi, in colla
borazione con i Comuni, le 
Province, le Regioni per ren
dere pienamente disponibili e 
funzionanti gli edifici scolasti
ci, assicurando adeguate siste
mazioni ai senza tetto che at
tualmente li occupano; 

© prevedere nella legge fi
nanziaria e nella legge 

sulla finanza locale la copertu
ra per i maggiori oneri deri
vanti ai comuni disastrati e 
gravemente danneggiati per 
il personale e per la gestione 
del servizi sociali e civili; 

© chiarire le ragioni che 
hanno indotto il governo a 

spostare la previsione della 
spesa su un arco di quattro o 
cinque anni invece che di tre 
come la legge prevede; 
A chiarire, inoltre, ì motivi 
<U> che hanno portato il CIPE 
a ripartire i finanziamenti an
che in relazione al program
ma '82-*83, sulla base di para
metri diversi tra regione e re
gione e di criteri che hanno 
determinato l'esclusione di 
Comuni come Napoli dal sud
detto programma; 
O relazionare entro questo 

mese in sede di commis
sione speciale sulle procedure 
e gli strumenti predisposti per 
il puntuale controllo delta cor
retta applicazione della nor
mativa straordinaria di cui al
la legge 219/81 e di quella ordi
naria per quanto concerne gli 
appalti e le concessioni degli 
interventi per la ricostruzio
ne, di modo che l'esigenza del
la rapidità della spesa pubbli
ca, specie nelle zone terremo
tate, non contrasti con irri
nunciabili criteri di oggettivi
tà e di rigore per combattere 
ogni episodio di violenza ca
morristica e dì malcostume 
amministrativo; 
A tenere conto dei pro* 
V grammi operativi per le 
Ferrovie dello Stato, per le 
Partecipazioni statali, per I*A-
NAStPer la SIP. per fENE-U 
delle esigenze delle zone terre
motate in vista anche di un 
più organico e coreniessiva) 
piano di sviluppo per te regio» 
ni Campania e Basilicata. 

Una telefonata di Altissimo: 
si lucra sul siero Bonifacio 

ROMA — La formula scoperta dall'ex veterinario di Agropo-
11, Liborio Bonifacio, per produrre un siero anticancro, sulla 
cui efficacia è da anni aperta un'aspra contesa, sarebbe og
getto di speculazione a fini di lucro e a danno di migliala di 
ammalati. Ieri 11 figlio del dottor Bonifacio, Leonardo, ha 
inviato alla procura della Repubblica di Roma una «cassetta» 
contenente la registrazione di una telefonata fra 11 ministro 
della Sanità, Altissimo, e Leonardo Bonifacio «come esposto 
per l'Individuazione e l'accertamento di eventuali reati ipo
tizzabili dall'ascolto». Nella telefonata In questione 11 mini
stro avrebbe affermato di «essere a conoscenza di speculazio
ni In denaro da parte dell'associazione "prò siero Bonifacio" 
accertate dal carabinieri». Come si ricorderà 11 dottor Bonifa
cio aveva subito contestato la autenticità del siero prodotto 
senza la sua autorizzazione e successivamente alcuni cam
pioni del siero erano stati sottoposti ad analisi e dichiarati 
dannosi, In quanto inquinati e tossici, dall'Istituto superiore 
di sanità. DI conseguenza il siero fatto produrre dall'associa
zione «prò Bonifacio» era stato posto sotto sequestro. 

Ma la telefonata registrata In «cassetta» e Inviata alla Pro
cura contiene altre cose. Il ministro avrebbe dichiarato di 
«essere a conoscenza di dati positivi sulla efficacia del siero 
Bonifacio originale» e di «essere del parere di accogliere la 
proposta del dottor Liborio di fare la sperimentazione diret
tamente sul malati». L'ufficio stampa del ministro ha confer
mato l'esistenza e 11 contenuto della telefonata. Ha però pre
cisato che, per quanto riguarda la disponibilità a una nuova 
sperimentazione del siero direttamente sul malati, il ministro 
avrebbe espresso un parere «da privato cittadino». 

Quanti sono gli handicappati? 
Nell'83 lo dirà un censimento 

ROMA — Quanti sono gli handicappati in Italia e quali le 
cause della loro menomazione? A queste due domande sarà 
possibile una risposta al termine di una indagine che inizicrà 
nell'83 e che sarà fatta compilando una «scheda» di rivelazio
ne predisposta dal ministero della sanità e presentata ieri a 
Roma in una conferenza stampa dal sottosegretari Maria 
Magnani Noya e Bruno Orsini. Gli attuali dati sul numero 
degli handicappati oscillano da uno a tre milioni. La «sche
da», consistente In due questionari da utilizzare In due fasi 
distinte, e che servir (per una corretta programmazione del 
servizi, sarà sperimentata entro l'anno In sei unità sanitarie 
locali del Piemonte, Liguria, Emilia, Abruzzo, Calabria e 
Lombardia. La prima fase consiste nell'invio a tutte le fami
glie di una «scheda filtro» che dovrà essere compilata se uno 
del componenti è invalido. La seconda fase, con la compila
zione di una scheda più dettagliata, sarà seguita famiglia per 
famiglia da personale delle USL addestrato alla rilevazione. 

Indiziati per aver proiettato 
il film «Ultimo tango a Parigi» 

ROMA — L'Inchiesta aperta dal sostituto procuratore Anto
nio Marini sulla prolezione del film «Ultimo tango a Parigi» 
ha portato all'emissione di cinque comunicazioni giudiziarie 
nel confronti degli altrettanti componenti della cooperativa 
•Missione impossibile» che ha curato la presentazione della 
pellicola. Il reato Ipotizzato dal magistrato è quello previsto 
dall'art. 528 del codice penale che si riferisce a «pubblicazioni 
e spettacoli osceni* e comporta una pena variante da tre mesi 
a tre anni. 

La pellicola, prodotta nel '72 e condannata alla distruzione 
per oscenità alcuni anni più tardi a seguito di una pronuncia 
definitiva della Cassazione, è stata proiettata 11 25 settembre 
scorso presso il «Centro Palatino» nel quadro della rassegna 
«Ladri di cinema - intrigo internazionale». _. 

Iniziativa di senatori PCI 
per la legge sull'editoria 

ROMA — Nuova Iniziativa del PCI perché 11 governo dia 
finalmente pronta approvazione alla legge per l'editoria. I 
compagni senatori Ferrara, Valenza, Maffioletti e Canettl 
hanno rivolto una interrogazione al presidente del Consiglio 
per chiedere: le ragioni delle inadempienze governative; quali 
iniziative si Intendono assumere per rimuovere una situazio
ne Inaccettabile, che* ha reso ancora più grave la situazione 
finanziaria delle aziende editoriali. Queste — come è noto — 
debbono ricevere ancora i contributi sulla carta per il 1981 e 
111982. 

Il Partito 

I deputati comunisti sono tintiti ad m i r i presenti SENZA ECCEZIONI 
•Ila caduta cH oggi mercoledì 6 ottobre. 

• • • 
La riunione dal Comitato Direttivo dei deputati comunisti a dai responsa
bili di Commissiona è convocata per giovedì 7 ottobre ella ore 9. 

Industria militare: assemblea PCI 

LA SPEZIA — La sezione del PCI degli «arsenalotti» di La Spezia 
ha promosso un'importante iniziativa con la partecipazione dai 
compagni Aldo D'Alessio e Vito Angelini, vice presidente della 
commissione Difesa della Camera, per esaminare i problemi del 
sistema industriale detta difesa. Un sistema sempre più sottopo
sto — come ha detto il segretario della sezione, Bertusi — a 
processi di dequalificazione e di degrado tanto che ora è posta in 
condizione di rischio l'autonornia di quegli organismi cui la Costi
tuzione demanda il compito di difendere la nazione, di garantire 
le istituzioni, di soccorrere le popolazioni. H PCI — ha sostenute 
Angelini — rifiuta la logica detto smontettamonto non solo per
ché difende l'occupazione dei lavoratori (più di contortila sona 
gh addetti del «sistema industriale detta difesa»), ma per garan
tire condizioni assolute di autonomia e di indipendente dette 
strumento e detta postica militar e. 

Ma è possibile riaprire una prospettiva di risanemento e di 
sviluppo? Condizione essermele è che programmazione e ri
strutturazione avvengano nel quadro di une difesa concepita 
non come dinamica proiezione dette forze oltre i confini, ma 
asme componente e garanzia di une Mziethra italiano di disten
sione, cooperazione e sviluppo. Mio la progranwnezione dett'att*-
vita industriale detta (Sfasa deve ritornare pienamente nette i 
ni oott'outof ila potttrea e deve mirare ad una sompvi 
indipendenza dal mercato degn armamenti. Steuilimonti ad i 
natt — è stato detto — possono anche porsi cerna sto omento di 
supporto tecnico-operativo del servizio di protezione dvtto in via 
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